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BIS! 'AH ETTI. -<f'g1·,•t111·io. diL IPtt11m dcl 
processo verbale dl'll'ultima seduta, ehl' è 1~p 
pro\'ato. 

Congedo. 

Pf{lo;SIDK'.\TE. Il senatore l{;n-a ha <·hicsto 
u11 <'.Oll;!'Pdo di 1·.i11.jUP giorni: se 11011 si fauno 
os.sen·azioni il eongedo "i i11tt·11<l1· accordato. 

Presentazione di una relazione. 

l'l{J·:s1rn-;~rn:. I11vito I'onorernlt- senatore 
Holu.udi Ricei a recarsi alla tribuna per pre 
sentare unii relazione . 
Rl.lL\NDI l{ICCI. A 11011w dcllTfticio cen 

trale, ho 1'011orc di pres•!11t1u·1· al Senato la re 
lazione ~ul dh1eg-110 ùi leggi': • Riordinamento 
delle dreoscrizioui territoriali dei tribunali dcl 
i" llmbria • . 

l'l{ESIDE:\'TK Do atto all'onorevole sena 
tore l{olandi Ricd della presentazione di que 
sta relazio11e, <"iie sariL stampata e di~trihuita. 

Votaziono u scrutinio segroto ilti"·1l1:110 oli' • • :!:!7:1 Seguito de~a d~scussione del disegno di legge: 
• Conversione ID legge, con approvazione com 
pleBBiva di decreti luogotenenziali e regi aventi 

La s<-'duta è aperta alle ore li'l.:~o. per oggetto argomenti diversi• (N. 101). 

8ouo pre,~enti: i ministri dPll'i11tcrno, ddla 
g-im1tizia e 11.tfari di <'ulto, dPlla marina, c!d- 

Discussioni, f. 298 165 

l'H.ESI1'1·:~TI-:. I.' ordin0 1!.·I ·giorno rn<"a la 
tlisc118~io111• dcl dis<'gno di l1·ggP: .. Co11ver- 

Tlpoicra11,. d..t l-iena&o 
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sione in legge, con approvazione complessiva, 
di decreti luogorencnziali e rc;:i aventi per 
oggetto argomenti diversi "· 

Come il Senato rir-ordcrù , di quosto disegno 
di legge fu gii\ iniziata la discussione nella 
seduta dvl :!I< marzo ultimo. Su di esso parlò 
il senatore Santucci, il quale rivolse al Governo 
l'invito di esaminare se, con un provvedimento 
opportuno, possa tempe rursi l'art. 1 del decreto 
li marzo l!l:!:I, n. fjf!J, in. ~uisa da ~ml vaguar 
dare, in quanto sia possibile, il diritto di pro· 
prietà. L' IJfticio centrale cd il Governo nccct 
tarono l'invito dcl senatore Santue<.:i. Quindi 
il senatore Cassis, anche a. nome di altri sena 
tori, svolse un suo ordine del giorno tcudeute 
nd ottenere lo stralr-io dcl decreto leg;:c 18 mag 
gio rnt-t, n. Ìi"°1::\ del disegno di legge in esame, 
Avendo il senatore Ciccou i, insieme ad altri 

senatori, presentato domanda rii sospensione 
della discussione elci!' intero disegno di leggP, 
la discussione stessa fu rinviuta. E-;sa og1!"i si 
riprende al punto in «uì fu lasciata. (/uindi do 
facoltà di parlare al senatore Ciccotti. 

CICCOTTI. Si compiono, oggi appunto, :I aprile 
tre anni <la quando l'onorevole Presidente del 
Senato richiamò lattenzione dell' Assemblea 
sull'abuso dei decreti-legge. E 1' Assemblea, fa 
cendo eeo ali' autorevole incitamento, iniziò una 
molto I unga discus .. sion .. che portò anclu- ad 1111 
progetto di legge, il quale, pure approvato dal 
Senato, non por è poi essere votato dalla Ca 
mera dci deputati, essendosi chi usa la sessione. 
li progetto di legge che oggi ci si presenta 

implica niente meno che l'approvazione com 
plessiva di :2.'li•i decreti; una «osa che erodo non 
sin mai accaduta ·e che non abbia nessun pre 
cedente in nessuna assemblea. E non credo di 
far torto a nessuno degli onorevoli colleghi 8<' 
io dico che nessuno avrà potuto lcggert' questi 
decreti, in modo da sapere almeno che cosa prc 
cisamente debba votare. 

La relazione dell'Ufficio centrale propone 
tuttavia che il disegno rii legge venga appro 
vato, e che si dia la ratifica in blocco a tutti 
questi decreti; ma propone ciò con argomenti 
che mi sembra possano avere una facile con 
futazione, facile e tale da esaurirsi molto bre 
vemente. 
L'Utticio centrale dice che il disegno di legge 

deve es;;cre approvato perchi• questi dccrPti 
hanno esaurita la' !oro funzione: sono • 1mpc- 

rati • - come si <lic<' <'On una parola og-gi di 
111oda ·: pcrclH\ bisogna sgomhran~ il terreno 
da atti. dtt· i111pa<.:l'iano L\111111i11istra;r.io11c; <'d 
infine p1•r1·hi•, anche s<· a~sogg•·tlati ad ulteriore 
csnrni:, •1u<'sti 1.h:erct.i non potrdlhero esst~rc' 
eme11tlati senza rile\'ariti im:onvcnicnti. 

Q111·sti tre ar;:o111e11ti mi pare dw siano non 
i pi1'1 importanti, ma i soli c·on i quali si cer('a 
<li .-:onfortarc la proposta. Ed 1•ssi presentano 
un' intima colllraddizionc tra loro. ~la, senza 
rilc\·arc 4 ut:sta 1·ontraddizim1c, "senza fermarmi 
a discuterla, rnostn'rÒ che q ucsr i aq;omenti, 
and1e presi <.:ia~cuno a ,.,(·, 11011 possono servire 
allo 8copo dPlla rdazionc. 

Questa dic.:c che i decreti sono sup<'rnti e che' 
biso1:na sgomhrare da e>1si il terreno. Una fra!:'<', 
una sPrnplice !'sa.se questa, più che un argo· 
m<'nto riHponrl1mt" alla rcalfa. 
t vero 1·hr> in p<1litka lt· fra~i ha11110 111<>1!0 

\'alorP; ma non don·1:hllf~ro a\·crlo in questo 
IJIOllll'nl.O. 

Che cosa si vuole i11te11<lcrc co11 la parola: 
superato "t Che <jltesti dcl'reti hauno perduto 
la loro elficncia r Si potrit dire ùi alcuni : e. 
se cosi frn;sP., perchè ta11tn prcmur:t nel vo· 
lcrli mlifÌ<'arc t'rnttolosamcnt<~ ·~ l\la non si può 
dir1· di tutti. (iuando do111anclai nella prc1·c· 
dcntt• s<•rluta la sosµensh·a, l'onorevole Cassi~ 
parlava di uno di questi decreti c:hc aveva 
conHcguenze rii uotc\'oli i1wonv•.'nienti anche 
per J'an·cnire. Bnst1·rit poi tra tutti questi dc· 
ereti pn•nderne a e1u;o quakuno p<'lr vedere 
che non si puii trattare di <:osa superata. 

Prc11ùo, :tcl esempio, il decreto dd :!-t l!en 
naio I \lt-t; q ucllo l'.io<., con cui il Governo si 
attrihuisc:e dci poteri sulle associazioni dw sono 
sorrette dai contributi di lavoratori. 
liuesto decreto a\'rll. potuto nuche avere in 

qualche caso :;ingoio la sua opportunit.lÌ. poli· 
tica; ma orn, (il 111inh1tro del! 'interno dovrebbe 
saperlo) viene a.pplicato :;enr.a che egli moderi 
lazione de' suoi prefetti, in modo da s~rvire 
a tutte le comµetir.ioni lot:ali e 11. sperperare 
quanto i lavoratori hanno dato di loro contri· 
buto a queste 11 .. ~sociazioni. È 1.111 rleereto, dun- 
4ue, non superato tanto C'he si a.pplica eonti 
nuamente, e con i peggiori effetti. 

(;'è un d,ccreto per <:lii fu introdotta la ta.qsa 
sul pat.rimonio; e aiwhe questo mi pare che 
Mia cosi poco superato ('he •' in continua at 
tuazione. 
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Ci sono i decreti suulì affitti che anch'essi 
hanno ima continua. attuale applicazione. 

E se io non 1P1nes~i di 1cdbre troppo il ~c· 
nato, potrei largam••Jlt!', 11011 spig"olarl', ma m i(• 
tcre nel ìururhissimo elenco p-r far vedere 
corno essi i tnplichi no modificazioni di tariffe 
do!!anali, moditìcaztone di tariffe terrovi.uie, e 
vose eh•' iut .. ress.uio tutti i ciuudini 111·i loro 
ma~giuri interesvi. t.mto in rapporto .i!IP loro 
attil-itù pan-hnonì.ili, come 11 quelle pvrsonnl i. 
Secondo argomento: si dice: ~e non si ap 

prova qul':;t1_;-4jscg110 d i l<'ggl' ,,,,,,1ilm,, ne vorrà 
1111 iui-eppo al lAmm iuistrnziono e ai rapporti 
giuridiei che ne hanno avuto origine . .\[a anehl' 
questo è u11 argomento che non ha la mcuouin 
cousistenz», :\011 ho elle da rin-riru: i :i 11110 
s111Jiu acc-urnto ed autorcvo!.- che ,·. stato puh 
hlicato recentemente <lai capo del nostro Su 
premo collegio giudiziario. 

La ritardata approvazione di questi decreti 
potrebbe portare inceppo alla loro upplicazione 
in qu.mro l'autorità g-i11diziari:1 erodesse <li po 
ter e-ercituro un ~i11cl;wato :-;11 tknf'ti. che, 
emessi dal pou-rr- e-ecutivo, 11011 hanno avuto 
la rntitìca parlamr-ntare. 
Ora la giurisprudenza «ho va d al li'l.-10, 

quando si è: fatta la prima volta uso dci dl• 
creti logge. 11011 sì (• occupata da~ poche volte 
di questo nrcomento: e solo il lti uovcmhre <' 
il :;o rliccmhrc J\1:!:!, 1wl nt"o di un rit:or,;o pt'- 
11ale e nel easo di 11n ril"orso ei \"ile ha rit-o 
nosduto all'autorità giutliziaria u11 diritto e 
una funzione di Hindncnto. E <-iò anche in ma 
niera f' forma <livcr,;c; pcrehè in materia ci 
vili' la Cas.saziom· dieP-rn. di poter f' dovere 
vc1Ien· ,,e il d<•<:rPto )p~·gc era "lato emesso i11 
condizioni tali <la g-iustiliearnc lemanazione, e 
pui s1: l'ra stnto prt•scn tatu nl l'arla111Pnto 11cr 
la ratifi,.a; nel casu i111·c<:•· dcl ric'.orso perralc, 
in forma anche più drastica e sic11rn, ne;.:ando 
nl poter!' (•s1•e11th·o il clirittu di 1•111a1iar1• cli~po 
sizioni penali. 
'la orn la C11.s,;azic1w ha adotW.to u11a g'illri 

spr11de11za 1)i\·ersa; e <'.Oll sc11tC'11zc ::!-4 ;.:"t'll 
naio I !J:!-1 e :l mat-rgio I !124 <jlWI Supremo Col 
le1-do ha dichiarato eh<~ 1·a11toriti1 g-iu<liziaria 
no~ J!llÒ eserdtare <1m•sto si11daeato gill<'iziario 
sui decreti legg-P. 

E, "ta11do lo cose co>-ì, <1uesti ileerdi pos.~0110 
avere la loro applkazioue: 11011 l'i sarù 111·:,su110 
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o nie11te clw posga impedire che decreti ab 
hiano il loro effetto completo. 

Pi>rchè allora \·e11ir1! a renderli prematura 
mcrrt<' e i111pc11satamente irrevocabili quando 
tutti que~ti 1lt'<'.r .. ti, per la moltitudine con cui 
si -0110 ,..eg-uiti to<:<:ando lo stesso argomento o 
u11 ordi11(: counesso di argomenti, pre;ientano, 
,..pesso. arwhe intime eontraùdizioui tra di loro·: 
Tralnscio di dire ciò che avve!Tebhe per 1 

r1101leplieì decreti ~ui lavori puhbliei in cui Io 
S1ato ~tP~so verrebbe a trovarsi indifeso e corn 
pr1>llles,u, a nelle in rapporto a cause ancora 
pendenti. 
Terzo argomento san•bbe quello clic non si 

possono 11wclitieare l[Llt'Sti decreti. 
1'1~rd1è ~i clic!' 1i11 eoutradizione al primo 

ill";..\.OlllPll(!l. ehe •(UCSl i tlP!Tl'ti SOll(J in ("orso, e 
quindi non si poLrebhPro og{.!"i modificare i rap 
porti tra cìttndi11i e cittadini e fra i cittadini 
e Io Stato. 

Ma anche 4ucsto è un argomento che non 
. regµ:<'; pcr("h1' ~e ve11bscro moditìcati questi 
I , • ct .. crcti. com" la tassa snl patr1momo, come 

i 1lcneti i;ugli atlìtti, come altri decreti. si 
potl'ebbc ~c1111·n~ (eome avviene P"r i de 
<'.rPti cateum·<~io e per altre leggi) introdurre 
delle noruw di carattere transitorio le quali, 
non turlmndo i rapporti costituiti, irnperlireb 
hcro ehc tutto ciò che non si riconosci~ giusto 
e ragio11evo!P seguitasse ad avere applicazione. 
Aspetterei ehe fo~cro contradetti <111esti ar 

;.;-omenti. 
Io non ho il fetieismu del sistema parlamen 

tare. Ammetto <:he in vari casi cl sia la ueces 
sitil, date aleunc condizioni particolari, di rkor 
r<>rc ai clecreti-leggi. La mia è una conce7.ione 
rcali:;tica dc Ila politica; e quello che ora dico 
e chiedo, non lo tlieo e oppongo <la un puuto 
di vista puramente formale. 

Ma tlil'o anche ehe, facendo vot<\rc :!:{11) de 
ereti, clw nemmeno la Commissione h11 avuto 
11.gio di esaminare, n~nderete questi decreti ir 
revo1:abili nelle loro t:o11tm<lizio11i, uelle loro 
1111111ehevolezzc, negli effetti che si souo potuti 
vcriH<:are a dauuo dei eìttaùiui o dello St<tto. 
( >ltretlichè mi µ11re che, continuando il sh;tpma 
(questi dcereti rn11110 tino al magg;o 1924) vi 
troverete ~uhito a dover fare altrettanto con 
altri cleen'ti -le,;1,;-.. clw si ~0110 avuti dal mag 
gio l!l:!-1 ti no ntl ora, e d1e ha11110 t.occato ogni 
~11<1tcria, l'Ornprc~a la matcri11. tl(~lle impo~lt· e 

. . 
t f -'· 
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delle spese che sarebbero cli prerogativa delle 
assemblee leglsl.uiv e. 

Se volete questo fatelo pure. Si decide nel 
I'ussernhloe a colpi di mag~ora11za. :\la io ho 
creduto mio dovere avvertire che du si;:11ifid1i 
firmare cambiali in bianco, significhi l'abdica· 
zione delle .isse mblee legislative, e un propo 
sito di non mettere quel freno che, per la sua 
buona tradizione, il Senato mostrò di apprez 
zare nella discussione che lece, in seguito all'in 
vito dcl Presidente, il :1 aprile l\l:!l?. Sig11itiea, 
in breve, incoraggiare 1111 gr11vc inconveniente 
«ho si ripeterli. 

E se tutto ciò che io hu dr-ttn, tanto per 
spiegare il voto che darò, non troverà ncr-o 
glimcnto, ed è purtroppo probabile che non lo 
trovi, per lo meno potrò dihi di avere com 
piuto un dovere. Di»i t'l snlrnri n1ti1111t1J1 111e11111. 

CMìSIS. Domando di parlare. 
PHE8IDE.:-ITE. NB ha facoltà. 
CASSI8. Pochi giorni ad-Iietro, discutendo su 

questo disegno di l<>gge, rk-hì.uuaì l'attenzione 
dcl Senato sopra questo grave problema, a pro 
posito di un decreto che deve essere ratificato 
dal Senato. Credo superrìuo ripetere quanto 
dissi l'altra volta, mi limiterò a leggere I'or 
dine del giorno presentato insieme ad altri 
onorevoli colleghi, perché in questo ordine dcl 
giorno li~ motivazione è sutfìcicnte a spicuurc 
la ragione della nostra proposta di ~t rak-io di 
tal decreto allo scopo che pos-a essere di 
scusso accuratamente dal Senato. 

L'ordine del g-iorno t\ il seguente: 

• Considerato che il decreto logge I K mag 
gio Hl:!~, 11. 7C10, recante provvedimeutì per 
le trasformazioni tondiurie di pubblico iute 
resse, men tre si propone Il i fari! esegui re per 
conto del Governo le opere pu hhliche ueces 
sarte, vi aggiunge il concetto di procedere alle 
trasformazioni fondiarie 11 carico dei pri vati, 
anche di ufficio, ove occorra; ma non accom · 
pagna le c~tel:lissime facoltà 1\t.cordate ali' Am 
ministrazione puhhlica e i~i 1·om·c!!Sionari, con 
le necessarit• garan;-.ie a tutela dcl diritto: 

• che 1wpp11re è indkata la procedura da 
seguire, nè in qual modo i privati :;nranno a 
tempo informati dei progettati prov,·edimcmi; 
i quali pron-edimPnti po:iso110 giunger1· tino 
alla 1•spropriazio11<' p<'r opera dei cunc<•ssio· 
nari, t! p<•rll 110 pl'r opcrn dei . proprietari \'i. 

dni, co11 i11den11irA molto inferiori al valore 
dei terre11i: 

•che non è <ll'tinito eome sarà formato il 
('omitnto in\'cstito di ampli~sime attribuzioni 
per l'esccuziu11P del d.-1,rdo-li>gge; 

• C'.hr' 1w~s1111 mezzo di reclamo/• pre,·cduto, 
sai n> per le spt>~c di lavori fati i d' uttkio; 

, chi~ le cli-;posizio11i del rle<~retu sono re· 
datte in modo da lasciare in nrhitrio dt>ll'Am- 
111i11istrnzim1C' <1ualunque lol!alità o rPgione 
dovr sia ritr:nuto <>pportuno es<!guirn qualche 
oper;t pubblica conne:ssa a trasformazioni fon 
diari<': 

• il Senato, pur apprezzando il prindpio 
di nttintrc k opPr<.' pubhliehe, senza dubhio 
irrdbprnsabili al miglioramento fondiario di 
molte zone, rili<'rw dw l'arg<>llH'nto dchha c3· 
sere •_'saminatu ,·on la ma<sima ponderazione 
e ddibera di strall'iare detto decreto- legge del 
dis1,grir1 di l<'ggl' presentalo al ~enato il :11 gen 
naio I \1!,!;1 (n. 101, pag. k7) •. 

Non aggiungo nitro. Ricorùo perfettamente 
che I' t:fticio l'Cnlrnlc si era opposto allo stra!· 
do, non p<'r ragioni <li merito, ma per non 
rènclcrc neces.~ario il rin\"io di tutta questa 
ma:il!n di decrt'ti all11. Camera di deputati. 
Attendo le dichi11.razioni del Governo, con 

ri~11rrn poi di srnlgere y uesf ordine dcl giorno 
se sarit nel"e~>:1ario. 

·' 

SANTUCCL Domando di parlare. 
PRESIDENTE. ì\e ha fa('oltli.. 
:-;A~Tt:C< 'I. Saru auch•· piu breve del col· 

lega senatore Cassi~, p<!rchè già dal!' altra volta 
era\'amo in fondo d'intesa con l'lltticio 1·entr11le 
e crerlo col fìoverno, noi sontlo che senza ;;tral 
darc il de<-rcto-legge 11 marzo I 92:j, n. 691, 
dalla ma.-;sa dci dcl!reti da approval"l!i, il llo· 
vcrno avrebbe preso impt>gno di proporre delle 
modifiche e dci te111pern111e11ti che ~lvaguar 
dasscro la proprietà, conciliandoli con qualche 
altra co11siùcraziorll' dw avrehhe potuto con 
sigliare quel dcL:rew-lt>gge dal momento che 
non poteva •'Sl:lere ac<'Ntato qual è. Una norma 
ec1·ezio11ale pw'1 t:>ssere tollerata in momenti 
eel!czionalis~irui, ma i11 prosiPguo di tempo di· 
vcnt<'rebbe u11a 11rn11ifo.,ta Jesion<~ del diritto. 

I>al monwnto <:IH' si era d'accordo, io attendo 
dull'o11on•voln ministro " dall'onorevole reln· 
torn In ript>tizione ddl' ;1~sicuraziu11c f.\iil fatta 
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l'altra volta. Da ciò dipenderà se io dovrò man 
tenere o ritirare il mio ordine del giorno. 

HEIUO, relatore. Domando di parlare. 
PRES!DENTK ~e ha facoltà. 
BEl{IO, rd11/111·c. Onorevoli sonatori. i\li li· 

mito per ora a rispondere alla proposta di so 
spcnsiYa preseutut.i dall'onorc\·olc Ciccotti l' da 
altri colleghi: e mi lusingo che essi 11011 insi 
sterauno nella loro domanda, quando avrò hre 
vernento illustrato i criteri che hanno µ;uidato 
I' Ufficio centrale nell'esame di questo disegno 
di legi;e e nella propostn della sua approva 
zione. 

Come gli onorevoli senatori sanno, l'Oli que 
sto disegno di le~~e si con vulirluuo in blocco 
oltre :?:m<) decreti. La massima parte di 1p1e 
sti decreti sono stati emessi uel periodo della 
guerra e in quello immediatamente posteriore; 
ma ve ne sono alcuni antichissimi, che rirnon 
tauo fino al 1907. 

); on bisogna credere· che q uosti decreti sieno 
stati presentati oggi per la prima volta : la 
maggior parte furono presentati anche due o 
tre volte alla Camera od al Senato, e molti 
furono ratificati dall'uno o dall'altro ramo del 
Parlamento; ms poi, per la chiusura della ses 
sione, decaddero, Il (Ioverno ha preso I' ini 
ziativa di conglobarli e di fore un disegno di 
legge per approvarli complessìvameute: dise 
gno di legge che ha presentato al Parlamento. 

}: superrìuo dire che se non si accettasse quc 
sta proposta di approvazione complessiva, la 
maggior parte di q uesti decreti mm arri ve 
rebbe mai in porto, perché bisognerebbe fare 
2300 decreti di prcsen tuzioue, 2:100 lJ ftld e en 
trali, 2:100 relazioni ecc.; per cui rirnarrebbero 
sospesi per lungo tempo, nè si può prevedere 
se e quando potrebbero essere tutti con validati. 
Ora io mi permetto di osservare cl11~ la do 

manda sospensiva è fondata sopra una erronea 
Valutazione della portata effettiva di questa 
proposta. Può sembrare, cioè, che In ratifica di 
questi decreti abbia una importanza rolutiva, 
serva soltanto a dare 1111 bi/I d'indennità, per 
dir cosi, al Governo, abbia semplicemente lo 
l!Copo di sgombrare il terreno, di fare una re 
golarizzazione formale. Orbene cosi non t\ 
Noi dobbiamo ricordare che vi sono gli inte 
reS!!i del paese e dei cittadini !strettamente 
collegati alle disposizioni di questi decreti. Il 
ùccrcto-lPgge, per •1uanto, ser-onrlo la .rìur]. 

--·---·· ----- 

sprudenza ormai prevalente, sia una legge, 
soggetta al solo sindacato parlameuture, è pur 
sempre una legge sui yew•1·i.~, perchè sottopo 
sta a condizione risolutiva in ca.so di man 
cnta mtitka da parte dcl Parlamento. Ora sic 
come ria questi decreti derivano diritti e do 
veri di cittadini, si determinano, in una parola, 
sit11azioni giuridiche; eYidentemcnte, tutte que 
ste situazioni giuridiche, finché la conversione 
non sin avvenuta, si trovano iii una condizione, 
sia pun~ relativa, di duhhio l' d'incertezza. Ed 
ecco come questa propost.<i che fa il Governo, 
per quanto in una forma inusit11tn, rappresenta 
he11si Ull male, ma Ull nrn!e 11eces81ll'io, non 
solo p1·r 1111a l'PW>lariti1 formale, nrn. anche per 
uua ra~ioni' di carnttcre sostanziale, allo scopo 
di dare ccrt<'ZZa definitiva a tutti i rapporti 
giuridici d1·rh·aini dai decrdi compn•si nei 
due elenchi annessi alla legge. 
L'ufficio ecntmle si è r68o conto di questa 

grllnde necessitl1 in cui oggi ci troviamo, per 
cui la proposta non può essere respinta. 

L'Cfficio centrale non solo ha propo~to di 
approvare questo diseg-110 di legge, ma ha cre 
duto opportuno o preferibile di non proporre 
neppure degli strnlei. Bisogna ricordllre che il 
disog-no di legge ha fatto ormai una lnng1t strada, 
è stato diligentemente esRminato dalla Commis 
sione parlamcnlltre (che Yi lavorò intorno sei 
mesi), è stato ampiamente discusso alla Camera 
dci deputati. Inoltre molti dci decreti in esame 
:1ono sorpa .. -;sati; altri. pur e.o.;.~t>ndo di g-rande 
importanza, non potrebbero ormai piu essere 
diseussi, salvo che per una respom1abilitA re 
trospettiva nei riguardi dei cessati governi che 
li emanarono. 

In 8econdo luog-o 1m11 parte di questi decreti, 
se non sono stati nè modificati nè abrogati, 
sono in corso di esecuzione. Orn io vorrei per 
suadere lonorevole senatore Ciceotti che non 
sarebbe neppure il caso di apportiire emenda 
menti, e ciù per una ragione, non formale, ma 
sostanziale. Difatti, un \·ero e proprio emenda· 
mt>nto, che non sia una modificazione o una 
aggiunta al decreto legge, quale effetto ha r Non 
\'oglio discutere qui una questione molto de 
licata. e cioè se l'emenditmento operi dalla data 
di conversione o da quella del decreto, eJJ mmr 
1111! <'J' lune. Dato pure che operi dal g-iorno in 
1•ui avviene la co11vi'r:1ionc da parte dcl Parla 
me11to, la com1eguenza è che la dh1posizionf> di 
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quel decreto, per 111. parte emendata, non è ra 
tìfìcata, per cui si verifica una ipotesi anulogu 
a quella della mancata conversione, con tutti 
i turbamenti che ne derivano o possono deri 
vare a danno degli interessati. 

Allo stato delle cose adunque, se alcuni di 
questi decreti, come è dimostrato nella rela 
zione dell'Tffìcio «entrale, possono dar luogo n 
dubbi e a rilievi, la linea da seguire non può 
essere che una sola. quella della modiftcazione, 
la quale può sempre esser fatta dal Governo: 
e noi ci lusinghiamo eh(! esso non muucherà 
di provvedere. Non solo; ma noi stessi pos 
siamo sempre presentare proposte d'iniziativa 
parlamentare. Con ciù si provvederà alla so 
stanza, evitando però llnconvenìentc di tenere 
indefiniti vamente sospesa q uesta massa di de 
creti e in conseguenza indefinitamente sospesi 
i diritti e le situazioni giuridiche che da essi 
deri vano. 
Per queste ragionl, pregherei vivamente 

l'onorevole senatore Ciccotti di non voler in 
sistere nella sua proposta di sospensi va. 

Resta la q uestione dello stralcio del decreto 
18 maggio 19:?4 chiesto dall'onorevole Cassis 
con l'ordine del giorno. A questo proposito 
attenderemo le dichiarazioni che vorrà fard 
l'onorevole ministro, perché se eventualmente 
non ci fossero proposte di stralcio, anche questa 
questione sarebbe esaurita. 

Debbo ancora una risposta all'onorevole t!e 
natore Ciccotti sopra un altro punto. Si tratta 
di un argomento cosi grave che non ù il mo 
mento questo per discuterlo 11 fondo. L'onore 
vole Menatore Ciccotti, per giustificare, o meglio, 
per confortare lii sua proposta di sospensiva, 
ha ricordato quello che si è sempre detto in 
Senato e fuori contro i decreti-Ieagc, Egli dice: 
noi abbiamo fatto persino un disegno di legge 
per frenare l'abuso, e oggi siamo così corrivi, 
sino ud approvare, senza discutere, la con 
versione in blocco di un numero cosi grande 
di decresi-Iegge !' :.'Ila io credo di avergli già 
risposto Qui v'è di mezzo il Paese, il quale 
- abbia fatto bene o riiale il Governo a emanare 
decreti-legge - attende che tanti rapporti giu 
ridici siano resi definitivi e certi. 
In ogni modo nella relazione dell'Ufficio cen 

trala è anche esaminata la questione dei de 
creti- legge, e se egli la leggerù .... 
CICCOTfl. L'ho letta ! 
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BElUU, rrlulore .... vedrà come la questione 
sia stata esaminata con serenità C' a sul terreno ., 
della realtà. L' Ufficio l'entrale ha vivamente '' 

~ 

deplorato l'abuso dci ducreti-Jegge ; ma ha do: 
v uto riconoscere che la si tuaziouo attuale è 
tale e-ho essa può giustificare lino a un certo 
punto cd entro certi limiti queste deviazioni 
dalle norme costituzionuli. Ed abbiamo fatto 
rilievi concreti, invitando il Governo a stu 
diare le cause di questa anortualità, perchè se 
noi continueremo, onorevole Ciccotti, a pre ;, 
scntarc degli ordini del giorno e a fare delle ·/ ., 
deplcrazioui, il Governo continuerà a fare dei -., 
decreti-legge, t'.ome far('bbe anche lei se fos.~e 
a quel posto. 

L'Ufficio centrale ha es11mi11are le caus<' dei 
decreti legge, che sono molteplici e 1holte di ,l 
esHe al di fuori tiella volontà degli uomini. ('rc1lo 
che :>i possano raggruppure in due categorie: , 
una prima categorb :>i devi~ attribuire alla le- ·; 
gisluzione attuale, co:ii farraginosa e caotka, S 
pcrchè costituita, per la massima parte, da de ' 
creti-legge o da dP<-reti emanati 11ell' esercizio 
dei pi(•ni poteri, per cui si rnanifestuno tutti i 
giorni ncees.~ità di modificazioni e di ritocchi, 
ai quali con si può provvedere con la proce 
dur11, per MUa natura non breve, della legge 
formale. Il rimedio a questa situazione non è 
facile: e dobbiamo adopera.rei, Parlamento e 
Governo, per ,-enir(' gradatamente alla sempli 
ficazione e alla chiarificazione della legiMlazione. 
Quando si sarà raggiunto quc11to risultato, po 
trà non esservi, o essere diminuita, la neces 
sità !la parte del <ioverno, d'intervenire di- 
rettamente per mezzo di decreti legge. -~ 

V' ò poi un altro ordine di cause più grave ., 
o più profondo. Non dobbiamo chiudere gli 
occhi dinanzi alla realtà: nel11t llituazionc at- 

1 
J 

·' ~ 
! t uale del nostro paese, non si può fare quel che 

si titceva prima della guerra sen;r.a inconve- 
nienti. ) 
Il 110::1tro :-ìtntuto distingue la legge dall' or- ~ 

~~ dinanza, ma le distingue prevalentemente da ~ 
un punto di vist!l. formale; non ci dice dovo ~ 
finisce la legge e dove comincia l'ordinanza. ~ 
Abbiamo però un!l prassi, un'interpretazione 'I 
della norma st!l.tutaria molto rigorosa, per cui j 
ogni qualvolta si tratta di emanare una norma J 

' giuridica obbligatoria, anche di 11carsa impor 
tan1.11 o in t1ueHtioni secondarie, occorre la. 
leggl'. Ora tutto qu08to prima della g\lerra 
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non ha <lato luogo a inconvenienti, perché al 
lora la vita Pl'il più semplice. Quando il l~o 
Ver110 sent ivn il hisozno <li stabilire una norma, 
faceva la lqme e J:i f;we\'a approvnro dal Par 
lamPnto. - 
~ questo era chiuso, si aspettava senza nes 

sun incouvcnionte la riapertura d.tl novembre. 
~lu Ogl{i il ritmo della vitu moderna è tale che 
si pres1~11ta110 necessità improvvise allo quali 
diffieilmentc si può provvedere senza un atto 
di con tenuto lcgislati vo, appunto perché i 110- 
stri ordinamenti, per il sistr-mu sempre seguito, 
!iono iutormnt i al concetto di regolare ogni 
argomento. nuche nei particolari, con norma 
le~islati vu, 
~on si tratta <li toccare lo Statuto, ma, nel 

I' ambito di ;•sso. bisogna -tudiure q11aldw ri 
forma che \'al~a a- «ircoscrivcrc il C':tmpo 11d 
'lUale fii deve contenere la legge. Se otterremo 
questo risultato, le le;.;;.d le potrà e dovrà fare 
>!Oltanto il Parlamento; ma tutte le materie 11e 
l•Ou<larie, cd in particolar modo «iò che ri 
guarda l'ordlnamcnto delle amministrazioni, i 
pubblici uffici, le gerarchie, la carriera degli 
impiegati e simili, potrà essere rinviato al po 
tere esecutivo o a qualche organo npposito «he 
presenti opportune gareuzie. Que.'lto sistema 
saril sempre migliore di quello attuale dei rlt> 
creti legge, sia perché questo non offre alcuna 
garanzia, sia perché, aperto il vnrco alla forma 
anormale di legislazio111·. st' 11e i- avuto lubuso 
che tutti deploriamo. 

Ho detto questo, per dimostrnre du, I' Uffì 
cio centrale ha esaminato In q uestioue con 
senso di responsnbilità e di opportunità, ben 
rendendosi conto delle necossità effettive della 
pubhlica .unm ìnìstruzionc, \001 pr·ipo:iito, 11011 
gii1 di incoraggiare q11t·sto pe:isimo si~tema del 
decreto legge, ma di studinre rinwc!i pratici ed 
et'licaci per eliminarne le eause. 

Io confido che l'onor. Ciccotti non voglia 
insistere 11ella sua domanda sospcn:iiva; e ciò, 
11011 ~!Olo per le rag-ioni che spero llYer chia 
rite al Senato, ma anche perchè una eventuale 
sospensiva potrebbe avere !(rttvissime ripcr 
CUS8ioni, determinando l'i111pre88io11c che tutta 
quest.-i materia, che è una gran pnrtt' della 
ll0>:1tra legislazione di ben dieci anni, sia in 
certo modo statll respinta dal Senato, o quanto 
meno rinviata in blocco ad ulteriori determi 
nazioni, che 11011 >:1i possono ol'a pn'\'cdert>. Pm1- 

171 

siamo che in questo blocco v'è gran parte 
della lt•gislazione tributaria, per cui i cittadini 
potrPhbero domandar~i: dobbiamo noi pagare 
delle ta...,se in forza di un dec:reto che non è 
stato 11.ppro\·ato dal Senato:- Tutto ciò porte. 
rehbe un turbamento grnvis-1imo, dt•l quale 
11011 possiamo non renderci conto, noi du~ dob 
biamo a\·ere. un alto senso di respornmhilità e 
valutare tutte le \'Onseg-uenze delle delib<>ra 
zioni !'.he prendiamo. 

l'cr 41w~te rn~ioni pre!.:"O !'on. Ciccol!i di 
non insistere. 
:-ìCIL\l\Zl·:I{. Domando di parlare. 
l'HESl DE\TE. :\•• ha racoltit. 
SCIIA\ZEK i\011 avevo ai<'.unn intenzione di 

pre11ùere la parola in •.1 tie,tn discussione, ma 
la sospPlhi\ a prc~l'lllata dall'onorl'\-l>le Ciceotti 
rende necl'ssario, p<'r co11t.o mio, una brC\'is 
sima <lichiarnziunc. 

Io dko subito chP non mi as..,ocio alla so 
spensiva dell'onorevole Ciccot.ti perché mi rendo 
conto delle gravi rngioni di ordine pratico che 
sono state esposte dal relatore dell'Ufficio cen 
trale· per non approvare la sospensiva •'1!8endo 
nece&o;ario, per la certezza d..J diritto, che ~i 
tol~n la condizione assolutame11tc anormale che 
è venuta crcando~i per l'accumularsi di un 
così gran nunwro di decreti legge. 

:\la nello stesso tempo, date le moti vaxionl 
che lonorevole C'iccott i ha messo inna11zi nella 
sua rkhicsta di sospcn8i nt, io <'.fedo che non 
si possa ctl't>tti,·a11H•11tc ll(>pro\·are una tale 
congerie rii dec:reti legge senza le opportune 
riserve, affinché non sembri che si voglia 
inrora.gg-iare una pratica di quC!!to genere, cioè 
J" approvazione pPriodira in blocco di un gran 
dis.'!ÌinO 11umero di decreti-legge. ~uesto non è 
eerto l'intendimento del Senato. 

('.; allora, 111entrt• non voterò la sospemliva, 
pt>rehè mi rendo 1·011to delle necessitù pra 
tirhe che hanno indotto anche l'altro ramo 
<lei Purlamento ad 11.Ccor<lare In sua rati fica a 
•1uesto l'norme 1111mero di det'reti-legge, che è 
\·cnuto accumulan<losi nel dopo-guerra, credo 
1uttavin di dover fare dcli<> hrevissimc dichin 
razioui ùi principio. 
Io ho fnma convinzione che il dPlTeto-legge 

11011 csiste 11el la nostra costituzione. L' nrticolo fi 
dello Statuto lo e.;dudl•. li tlecrcto-legge non 
esiste in tutti gli . .;tatuti che hanno ln stessa 
dt>rivnzione ~torica dr.I nostro, e tutti snnno 

• 

t. .... 
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che in Francia la rivoluzione del 1830 è stata 
determinata. appunto dalle famose ordinanze 
Polignac. 

Non dico per questo che non vi siano dci 
casi assolutamente occesionalìssimi in cui debba 
il potere esecutivo provvedcrejd'urgenza, perché 
salu« reipubticne s11p1·e11m le», 

Ci possono essere evenienze in cui il decreto 
legge sia necessario, come nel caso dci decreti 
catenaccio, nel caso cli proroghe di termini r-he 
stanno per scadere, o in caso di provvr-dimenri 
di pubblica sicurezza che s'impongano per In 
salvezza della cosa pubblica. l'er quanto ri· 
guarda lo stato d'assedio noi in Italia siamo 
in una condizione anormale, perché non è re· 
gelato per legge, mentre sarebbe necessario che 
lo fosse. 
lo. sono d'avviso che quello che veramente 

occorre è che intervenga un provvedimento 
legislativo per riaffermare i principi cli diritto 
in questa materia: ma non un provvedimento 
legislativo nel senso di regolare i decreti lt'gge, 
perché io credo che llOll si possa regolare 
l'abuso, Una legge diretta a disciplinure i de 
creti legge porterebbe i Governi a farne una 
pratica costante, salvo couforrnnrsi a delle 
regole di procedura che verrebbero stabilite 
nella legge relativa. lo invece ritengo che, 
di fronte alla pratica giudiziaria che si è 
formata in Italia, occorrn l'Intervento del le 
gislatore. Noi abbiamo da moltissimi unni una 
costante giurisprudenza che è stata contrad 
detta solo dalle sentenze citate dal senatore 
Ciccotti, giurisprudenza che ammette la legit 
timità del decreto legge e lo applica. Ora io 
credo che debba intervenire un atto legisla 
tivo per dare una norma all' autorità giuùi· 
zìaria e ricondurre il nostro diritto ai principi 
statutari in questa materia. 

Nè io sono di quelli che credono che sia 
assolutamente impossibile determinare la sfera 
del decreto-leggo. Questa determinazione si è 
fatta in altre costituzioni, anche recentissime, 
posteriori alla guerra, e in esse si sono stabi 
li ti i pochissimi casi in cui il potero esecu 
tivo può, per ragioni di assoluta urgenza, as 
sumere i poteri del legislativo. Ad ogni modo, 
l'appello che rivolgo al Parlamento e al Go 
verno mira sopratutto a che si dia una norma 
all'autorità giudiziaria nei riguardi dei decre 
ti-legge, poiché la giurisprudenza prevalente 

quasi tende a creare un nuovo diritto in con 
trapposizione al diritto statutario. Ed un'altra 
cosa credo si possa fare. 

Vi è infatti da notare che moltissimi di 
questi provvedimenti, cui è stato dato il carat 
tr-re di decreto-logge, 11011 sollo veramente 
dei provvedimenti di contenuto legislativo. Se 
si deducessero dal numero totale dci decreti lcg- 

, gp, tutti qu-Iii che non hanno un contenuto 
legisluti vo, in quautochè non stabiliscono norme 
giuridluhe, ma solo norme regolamentari e 
di esecuzione, che avrebbero potuto benissimo 
anche essere adottate dal potere esecutivo, in 
tal caso il numero dei dcvret.i-Iegge si ridur· 
rebbe di molto. lo credo che si potrebbe nomi 
nare una commissione di «ompetcnti, senatori 
e deputati, coll'incarico di fare una discri 
minazione di questa cosi complessa materia 
per attribuire nl potere regolamentare quello 
che veramente e di cnruttr-ro regolamentare. 

E non rn).;lio più oltre tediare il Senato, ma 
ripeto che, mentre og~i do il mio voto a 
4 uesto prov ved i mento per pure ragioni di uti 
lità pratica e perché si faccia cessare I' in 
«ertczzn del diritto che sussisterebbe se tutti 
questi decreti non fossero «onvertitì in legge, 
nello stesso tempo invoco dal Go\·nno un di 
segno di legge il quale richiami tutta questa 
materia alle norme 1·hc derivano dalle nostre 
istituzioni statutarie. 

SCIA LO.I A. Chiedo di p«rlarc. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCIALO.I A. È quasi per fatto personale che 

io ho chiesto la parola; per<'.hè questa materia 
dei decreti legge mi ha condannato ad occu 
pare il Senato per tanto tempo, che mi pare 
impoSHihile cli tacere quando se ne parla di 
nuovo. E se ne parla di nuo\'O quasi fosi;e una 
cosa non giit. e>1&minata. L'abbiamo studiata, 
d'accordo tutti, rivolgendo i nostri sforzi co 
muni alla soluzione dcl problema, ed abbiamo 
anche anali~zato tutte le varie soluzioni. Io 
non oso richi1unare il &nato alla lettura di un 
troppo lungo atto parlamenture, che è la mia 
relazionf1 sui decreti legge ; ma coloro che vo 
gliono degnarla di uno sguardo troveranno 
che tutto ciò che ora si dice e si ripete vi è 
preveduto, studiato, esaminato e c.riticato. !<'are 
oggi una legge sui decreti legge, la quale non 
ahhia altro contenuto ehe di determinarne il 
valore di fronte all'autorità giudiziaria, credo 

.. 
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che sia cosa assolutamente impossibile: perché 
questa legge non potrebbe essere che un ri 
<:hiamo all'antica legge statutaria, certamente 
<:ontraria alla validità dei decreti legge. ;\la è 
anche vero, che dallo Statuto in qua di de 
creti legge se ne sono sempre fatti, t-> elle 
sarebbe oggi pericolosissimo di ristabilire sen 
z'altro quella norma, che era teoricamente 
gluBta e statutaria. Pensate quale sarebbe 
Rta.ta la condizione dcl nostro diritto, se l'au 
toritil. giudiziaria durante la guerra(! nel dopo 
guerra avesse voluto applicare quella regola 
ehe teoricamente deve ritenersi logica! Xoi in 
Ita.Jiu 11011 avremmo più potuto andare avanti. 
Vi è dunque una necessità pratica, la quale 
c?nsiglia, secondo me, sempre ad arginare il 
d1iagame11to, l'abuso dei decreti legge, ma non 
a tornare purnment.e e semplicemente alla 
norma che i decreti legge non possano avere 
Valore legale, Io torno ad affermare che la 
materiu dovrebbe essere regolata relativamente 
ai rapporti del potere legislativo con I' esecu 
ti vo, Aftìnchè il decreto legge, anche quando 
è neccs>1ario, possa avere la forza che gli spetta, 
ossia una forza interinale prima della ratifica 
ed una forza definitiva in seguito al controllò 
dei Parlamento, bisogna che il periodo interi 
nale, sia breve. Questo è uecessarlo. E bisogna 
che la facoltà di emanare i decreti legge sia 
contenuta in limiti ristrettl. Quali possano es 
sere questi limiti lo abbiamo già esaminato 
nel progetto di lrgge di origine senatoria. Noì 
escludemmo che si potessero determinare le 
materie, per le qualiIl decreto legge fosse am 
missibile, perché ciò equivarrebbe. a devolvere 
queste materie al potere esecutivo. Quando 
una legge fondamentale, che in questo caso 
sarebbe un complemento dello Statuto, fissasse 
tali materie, ciò significherebbe autorizzazione 
al potere esecutivo di regolarle per decreto 
legge. E siccome- le materie principali, che 
formano oggetto di decreti legge, sono quelle 
di ordine pubblico, il dichiarare che la ma 
teria dell'ordine pubblico è lasciata in balla 
al potere esecutivo, sarebbe un principio pe 
ricolo1m ... 
SCH.ANZER. Ma nessuno ci pensa, 
8CIALO.JA. Se non ci pensi fai male, perché 

i decreti- legge pili importanti sono appunto 
quelli in materia di ordine pubblico. È il caso 
in cui non se ne può fare a meno. È quello 
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preveduto in tutte le costituzioni ricordate dal 
collega Schanzer, e io ne diedi la enumera 
zione nella mia relazione al Senato. 

8CHANZER. Per lo stato d'assedio. 
SCIALOJA. Lo stato d'assedio è il cannone 

da 420; vi so110 casì in cui basta un'arma 
minore. 

A questo proposito torno ad invitare il Go 
verno perché si occupi di nuovo di questa 
questione, ma secondo me, nel senso di de 
terminare le norme atte a tenere in giusti con 
fini, ad arginare la colluvie dci decreti-legge 
ed a provvedere che brevissimo sia il tempo 
del vigore interinale di qualsiasi decreto-legge. 
Questa deve essere la sanzione: se nel tempo 
determinato non interviene la ratifica parla 
mentare, il decreto-Iejrge deve intendersi de 
caduto. Allorn questa norma potrà dall'autorità 
giudiziaria essere applicata senza pericolo per 
le urgenti necessità dello Stato. Lo stesso col 
lega Schanzer ha riconosciuto che, dove e' è 
l'urgenza, il decreto-legge è giustificato. L'a 
buso di cui ci laguamo, consiste nel fatto che 
quest'arma eccezionale di urgenza si è ado 
perata quotidianamente, ed In modo qualche 
voi ta ridicolo. 
Ricorderò il caso meraviglioso di un decreto 

legge fatto durante la guerra, cioè durante 
quel periodo tanto pericoloso per l'Italia, per 
attribuire un titolo al capo musica della ma 
rina. (Si rùle). Io credo che per la marina in 
guerra ci possano essere delle cose più ur 
genti. 

L'abuso consiste in questo: si è 'ridotto & 
provvedimento quotidiano quello che deve es 
sere un provvedimento meramente eccezionale 
per i casi della massima importanza. Occorre 
attenersi a questo criterio, cd abbreviare i ter 
mini del vigore interinale. Non si neghi ogni 
vigore interinale, nè si rimetta all'autorità giu 
diziaria, che a ciò è assolutamente inadatta, la 
valutazione 'folla urgenza e della necessità di 
ordine pubblico. All'autorità giudiziaria biso 
gna dare norme chiare e precise; e le avrà, 
quando alla scadenza di un termine preveduto 
da una legge fondamentale, debba intervenire 
la ratifica parlamentare o si abbia la perdita 
dell'efficacia dei decreti-legge. (.l]Jp1·ornzio11i). 

ALBERTINI. Chiedo di parlare. 
PRE81DENTE. Ne ha facoltà. 



LKGISLATUR.l IXVl1 la Sl!!88IONE 1924-2!) 

- 2266 - 

TOKNATA DEL 3 APRILE 192!'> DIBCUSSIONl 

ALBERTINI. L'argomento che è in discus 
sione avanti al Senato è uno dci più impor 
tanti della nostra vita pubblica. Il decreto 
legge viola il principio della separazione dci 
tre poteri, che è base del regime dei popoli 
retti da una Costituzione liberale. Tolto al Par 
lamento il diritto e il privilegio di legiferare, 
si viola il fondamento della Costituzione nel 
suo punto più delicato e fondamentale. L'art. il 
dello Statuto dice: • Il potere lczlslarl vo sarà 
collettivamente esercitato da due Camere: il 
Senato e quella dei deputati •. 
Quando venne ìu discussione al Senato il 

progetto di legge per la regolamentazione dci J 

decreti-legge, io ebbi l'onore di prendere la 
parola e di trattare diffusamente la questione. 
La trattai dissentendo dall' eminente relatore 
di quel progetto, il senatore Scìalojn ; cioè la 
trattai" per difendere la tesi intransigente, per 
sostenere che il decreto-legge debba essere as 
solutamente bandito. 

8CIALOJA. Se fosse stato mìuistro ne avrebbe 
fatti anche lei! \ Conwwnti). 
ALBERTINI. Dimostrai allora che per lunghi 

anni in Italia furono emanati pochissimi de 
creti-legge e che vi sono paesi nei quali il 
decreto-legge non esiste. In Francia, in Inghil 
terra, negli Stati Uniti d'America, per citare 
le tre più grandi democrazie, non si conoscono 
i decreti-legge. Pertanto l'esperienza fotta in 
passato da noi e quella -che fanno tuttora le 
tre maggiori democrazie, dimostrano che lii. 
dove il Parlamento è sano, si possono affron 
tare tutte le necessità della vita pubblica senza 
il decreto-legge. 
Questa fu la tesi che sosteuni allora. Succes 

sivamente i decreti-legge, dal giorno in cui il 
Senato volle cercare di limitarne il numero, 
assunsero proporzioni addirittura fantastiche. 
Oggi ci troviamo ad approvarne ben 2:170. 
L'onorevole Scìaloja ha accampato testé le ne 
cessità della guerra. Va bene; ma durante la 
guerra il decreto-legge era in un certo senso 
legale, perché coll'esercizio provvisorio si ac 
cordava al Governo il potere di legiferare. 
SCIALOJA. No, no! (Commenti). 
CICCOTTI. Allora il Governo non aveva bi 

sogno di far decreti-legge. li Governo si av 
valeva della legge del 1915. 

ALBI<~RTINI. È vero; ma è vero altresì che 
gli esercizi provvisori di guerra davano al Go- 

vcrno la facoltà di provvedere con decreti 
Reali ai mezzi straordinari, necessari per fron 
teggiare le eventuali deficienze dci bilanci, e 
su questa delega si fondava la imposizione di 
nuovi tributi. Ad ogni modo, se anche il de- - 
creto -Ieggc fosse stato illegale d uran te la 
guerra, a mnggior ragione lo sarebbe adesso. 
Durante la guerra infatti era ammissibile che 
il Governo avesse i pieni poteri, quei pieni 
po tori che pi li tardi richiese l'onore vole '.\I us 
solini e che gli furono accordati. 

Quando la concessione venne al termine non 
ne fu chiesta la proroga. Anzi il capo dcl Go 
verno promise ripetutamente al Parlamento 
che di decreti-legge non se ne sarebbero fatti 
più, lo presi atto di questa promessa allorchè 
si discussero le dichiarazioni dcl Governo. 
Come essa sia stata mantenuta tutti sanno. 
8i è giunti, come notai nell' ultimo mio di 

scorso sulla politica interna, si è giunti - poi 
chè q uesta è la conseguenza dcli' abuso - a 
toccare cd a violare per decreto-legge una 
delle libertà statutarie fondamentali: la libertà 
di stampa. Anche ora il ministro delle finanze 
applica e toglie imposte per decreto-logge senza 
degnarsi di consultare il Parlamento, nemmeno 
quando è convocato. Nè si può dire che i suoi 
decreti siano monumenti di insigne sapienza, 
poiché a pochi giorni di distanza dalla loro 
emanazione lo stesso ministro li deve correg 
gere e modificare. 

Abbiamo, del resto, avuto una prova proprio 
ieri del pericolo di l~giferarc per decreto 
legge. Quale infatti sarebbe stata la condizione 
del nostro esercito se la legge d'ordinamento, 
di cui ieri si è deliberato il rinvio, fosse stata 
applicata per decreto-legge? (Commenti). L& 
verltà è che, ammesso il decreto-legge, non 
si possono impedirne le nefaste conseguenze. 
Esso costituisce una violazione dei diritti par 
lamentari che non è suscettibile di limitazione, 
di regolamentazione. Lo Statuto è chiaro ed 
esplicito al riguardo. Regolamentare, stabilire 
le norme secondo cui 'il decreto-legge può es 
sere emanato, apre l'adito ai maggiori abusi 
che per il nostro diritto e per il nostro dovere 
dobbiamo assolutamente impedire. (Approi,a 
zioni). 

ROCCO, ministro della giusti::ia e degli af 
fari di cullo. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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Rocco, 111i;iisfJ'() della gi11sti:;ù1 e lfrflli 
r1//i1,·i rii rull», <i_uesto dibattito si ù allargato 
ror~e al di lit elci limiti che gli poneva il di- 

' segno di lt!gge preseutnto dal (;o\'<'rno, disegno 
di legge vasto in apparenza, lll/l. molto limitato 
nella sua t>fti>ttiva portata e sopratutto nel suo 
valore politico. I duemila e più decreti li>gge 
che vi so110 compresi appartengono infarti ad 
un lungo periodo, che risale fino al J\ll:L.. 

l"of'i: Al l!IOi. 
ROCCO, u1i11ist1·11 rlelln giHsti:.ùt r' rll'g{i at 

/111·i di rult», Il Governo pertanto non può 
accettare lH critica mossa tlt"~l senarore Albor 
tini ùi «ssere il padre responsabile ili tutti i 
duen1ilH e trecenti decreti sottoposti ora alle 
•~ritidw del Parlamento. La critica dvl sena 
tore :\lbertini in questo pulito c.idc nel vuoto, 
ALBERTINI. Non ho detto questo. 
ROCCO, u1ini~tn1 della qi.rstisi« e d1•g{i 11f 

[ar-i di culto, Perchò il Governo che noi rap 
prc11entiamo ha fotto nè più né meno di quello 
che hanno fatto gli altri, forse ha fatto qualche 
cosa di meno. 

La questione di principio poi che ha solle 
vato il senatore Albertiui ha carattere netta 
mento politico. Dal punto cli vista tecnico giu 
ridico io non posso consentire in nessuna delle 
affermazioni del senatore Albertini. Non i11 
quella anzitutto che il principio della separa 
zione dei poteri sfa principio rigido e incapace 
di <11wli111q1H' eccezione, pcrehè ciò 11<m ò vero. 
I poteri dellu Stato sono i vari aspetti, sotto cui 
si presenta lo Stato, ma lo Stato è unico nella 
sua essenza: il prinçipìo pertanto della sepa 
raztouo dei poteri mcccanicumente concepito 
come lo concepisce il scnutore Albcrtiui non 
vsiste nella nostra Costi t uzioue. ( r:,,111111c lit i). 
Al contr.n-ìo esistono continue interferenze e 
counessioni fra i vn ri poteri dello :-irato: e cosi 
ori;1111i del potere legislativo, co111<' il Senato, 
csercituno talvolta funzioni ,!!;indizinrie, org-1ud 
csoeuth·i cs•_'reitnno funzioni legislati\'e, eome 
ncll'esl'rl'ir.io del la potestà reg-olamentart>, e• or 
i;aui del potl·rc giudiziario Pserdtnno funzioni 
amministrative, come in tutte le funzioni atti- 
11enti alla \'olo11tarin ~iurisdizione. 

Il prim·ipio •·osi come è enundato dlll sc 
nator<' .\lbcrtini e dunque fond11111e11tai111e11tc 
errato. 

:'Ila vi è qualche nitra C'.Osa: il sc11atorc .\l 
bcrtini ha a111.:he atl'cr111ato che il :'llinistero 

nazionnle ha emanato una quantità di decreti 
leg-ge più dcl n<'Ct-Hsurio, perché durante la 
g-uerra non furono emanati tanti decreti legge. 
1:: ,·ero, durante In guerra ci fu una delega 
zio11P legislativa g"t'ner:\le fatta con la legge 
dcl · F> ciù che resP in gran parte superfluo 
I'u~o dei decreti legge, in luogo dei quali fu 
rono cman11ti i11 quantità decreti legislativi. 
Pure, malgrado la delegazione, di decreti legge 
nel periodo della guerra ne furono pubblicati 
moltissimi : e moltissimi nncora se ne ebbero 
nel periodo immeJiatamente successivo. 

La n~rith e questa, onorevoli senatori, ed è 
stata rilevata ma.!!niticamentc dall'Ufficio cen 
trale nella sua rel11zio11e, e dai senatori &ia 
loja e Sdrnnwr. ~011 possiamo confrontare le 
eornlizioni attuali di-ll'Italin co11 le corulizioni 
dc-ll'Italia 11cl J~-tr:: ~opratutto durante e dopo 
la g1wrrn tali condizioni sono profondamente 
mutate, la viu1 dello StMo e della società è 
divenuta cosi complessa, l'azione dello Stato 
così continua e multiforme, che la necessità 
pratica dell'uso dei decreti legge s'impone a 
tutti, anche a chi, come me, meno è disposto 
ad ammetterli in lincn tcoriea. 

:\la c'è qunlchc cosa di più, come hn benis 
simo oHst~n·ato I'IJtficio centrale; la situazione 
che si è creata per il fotto stesso clelln molti 
plicazione dci decrdi l1•gge. Ad og11i passo ci 
si imbatte oggi in matc:rin regolata da decreto 
legge. chP non si può toccare, se non ema 
nando altri decreti legge. 

Da q uestu situazione bisogna c·ercare di uscire 
gradatitmente, smobilizzando la legisll\Zione 
comt> nbhinmo smobilizzato l'esercito. Hiamo in 
sostuuza i11 un periodo transitorio o di liqui 
dazio11e, durante il quale bisogna pur soggia 
cere a qualche incon\·eniente. 

Per dimostrare in quali difficoltà ci troviamo 
in questa mnterin, io ricordo un episodio rife 
ritomi dnl mio collega dell'istruzione. I·:gli mi 
clice\'a poe' anzi che non può rendere bime 
str111i da t rime~trali le assegnazioni dei punti 
nelle st:uole ele111c11tari e secondarie, pcrchè 
la materia è rngolata per It-gi.:P, I' occorre una 
11110,·a leg-ge per clisciplinarla diversamente. 

IX:-ì!U:'>Ol.J. f: fatta 111nle la lt·g~e. 
l{()('(''.l, i11i111Aro della !Ji11.~ti.:irr ,, d1'gii a{ 

/i1,·i di C"itlJ. La situazione è dunque oggi tale 
che dall11 pra~ iC'a dd dcneti i<'g~e non si puu 
_prescindere. E per qu<'sto tht' il (;overno deve 
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a880lutamente respingere la proposta sospen 
siva avanzat.a dall'onorevole Olccotti, a cui 
credo stesì associato anche l'onorevole Alber 
tinì. La proposta di sospensiva, se accolta, 
avrebbe conseguenze gravìssime, poiché molti 
dei decreti sottoposti all'approvazione del Par 
lamento hanno creato situazioni giuridiche che 
n.oo si possono far venir meno da. un momento 
all'altro; perché il Senato sa perfettamente 
come un'eventuale sospensiva equivalendo a 
un rigetto.,. 

Voci: No, no. 
. ROCCO, ministro della gi1tsli:Jia e degli a/ 
far-i di culto .... tutti i decreti legge decadreb 
bero, o, nella migliore ipotesi, si darebbe luogo 
a questioni giuridiche gravi e numerose: . lii 
getterebbe insomma lo scompiglio in gran parte 
della vita italiana. Molti di questi decreti, è 
vero, sono oramai superati, ma altri sono tut 
t.avia in vigore, e in base ad essi si sono co 
stituite situazioni giuridiche e si sono creati 
diritti, che non è possibìle da un momento al 
l'altro modificare o far decadere. 

Gli onorevoli Scialoja e Schsnzer hanno toc 
cato la questione di principio della disciplina 
dei deareti legge. Essi non sono d'accordo cd 
io, se dovessi dare il mio giudizio, sarei più vicino 
ali' onorevole Scialoja che ali' onorevole Schan 
zer. Certamente Iimìtarsì alla semplice affer 
mazione del principio, che il controllo giudi 
ziario si estenda anche agli atti legislativi, sa 
rebbe provvedimento che non eolo non risolve 
rebbe, ma aggraverebbe la situazione. Io rico 
nosco la necessità di una disciplina legislativa 
di questa materia e nella preparazione del di 
segno di legge, a cui il Governo attende, in 
dubbiamente saranno utilizzati gli. studi così 
sapìcnternente fatti dal Senato, che rappresen 
tano quanto di meglio sia stato detto e scritto 
sul tema difficile e astruso. 

Nell'esposizìone, che feci a proposito del bi 
lancio della giustizia, di mia iniziativa mani 
festai al Senato l'opinione che la questione della 
diseiplina dei decreti-legge fosse una questione 
urgente e promìsì che avrei senz'altro iuìzlato 
gli studi per la presentazione di un apposito 
disegno di legge. Posso annunziare al Senato 
che il Consiglio dei ministri condivide il mio 
avviso ed ha approvato In mia proposta, di 
presentare al Parlamento, al più presto, con 
crete proposte Iegislatì ve. 

Per queste ragioni 10 prego il Senato, come 
ho già detto, di respingere la sospensiva degli 
onorevoli Ciccotti cd Alhertini. - Veniamo alle questioni specifiche, che hanno' 
sollevato gli onorevoli senatori Cassia e San 
tucci. L'onorevole Cassia desidererebbe lo stral 
cio dcl decreto lil maggio 1924, n. 75'3. Quest.o 
decreto-legge ha dato luogo ad alcune critiche 
che in parte riconosciamo fondate. lo pregherei 
lonor. Cassis di non insistere sulla sua pro 
posta di stralcio, perché, di pieno accordo col 
mio collega dell'economia "senatore Navs, io 
dichiaro che il Governo prenderà molto vo 
lentieri in esame le critiche mosse al decreto 
legge per modificarlo; od anche, come sarebbe 
forse preferibile, per presentare al Parlamento 
un disegno di legge su questa materia. Intanto 
praticamente la continuazione dello stato at 
tuale di diritto non reca nessun danno perché 
il decreto non ha applicazione. 

Quanto all'onor. Santucci, sono spiacente di 
dovergli dire che io non potrei accettare la sua 
proposta, come emendamento. 

l'RESIDEXTE. Si tratta di una raccomanda 
zione, non di un emendamento. 

ROCCO, ministro della giustizia e degli 
rilfa1'i di cullo, Quel decreto regola la retro 
cessione dei terreni espropriati per _causa di 
pubblica utilità quando questa pubblica utilità 
sia cessata. Esso fu emanatòin seguito ai gra 
vissimi inconvenienti a cui dava luogo la re 
trocessione di terreni espropriati diecine e 
diecine di anni or sono. Ricordo tutto ciò be 
nissimo perché in quel momento io era sotto 
segretario di Stato alle fìnanze. 

La questione assumeva una particolare im 
portanza per Roma, dove terreni in favorevole 
posizione sarebbero tornati in proprietà di pri 
vati a prezzi veramente irrisori, a.gli stessi 
prezzi cioè con cui nel 1870 o poco più tardi 
era avvenuta la loro espropriazione. A questi 
gravi inconvenienti si pose riparo con quel de 
creto. 

Ad ogni modo il Governo non si rifiuta di 
esaminare la questione e dì accettare come 
raccomandazione l'ordine del giorno dell' ono 
revole senatore Santucci, 

Dopo questi chiarimenti io ho fiducia che il 
Senato vorrà approvare il disegno di legge che 
il <ioverno raccomanda al suo voto. 

CICCOTTI. Domando di parlare. 

J 

. ~ 
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Vuri: Ai voti! Ai voti'. 
PRESIDEXTE. lo debbo interrogare gli ono 

revoli proponenti se mantcnuono o pur 110 le 
loro proposte. 
Invito perciò l'onorevole senatore Ciccotti a 

dichiarare 8C mantiene la sua proposta di so 
spensiva. 
CICCOTTI. l'lli duole di 11011 poter uccogliore 

l'invito che mi viene dnll ' onorevole r.-lutore 
dell'Ufficio centrale e 11<) dirò rapidisshnnmente 
le ragioni. 

Vor:i: Basta, hasta ! Ai voti, a.i voti'. ( Ru 
iil01•i). 

CICCOTTI. Non mi sono nini spaventato dei 
rumori; e meno che mai me 11e preoccuperò 
ora. Io credo rii non parlare per u11 gu~to mio 
personale e per diletto di discorsi, che altriureuti 
molto volentieri mi risparmierei. So quel che 
dico e quel che faccio. E poichè credo, in que 
sto momento, parlando, di esercitare, nel pub 
blico interesse, un diritto e adempiere un dovere, 
sotto la protezione del regolamento «he I' ono 
revole Presidente farà rispettare, io debbo par 
lare e parlerò. ( Co1111noili). 

Procederò, come ho detto, rapidamente, e 
sgombrerò la questione da alcuni preconcetti 
di ordine preliminare. 
L'onorevole oratore ha detto: voi volete met 

tere un freno n questo abuso dci decreti-Ieggc 
con alcuni ordini dcl giorno. No, onorevole se 
natore Berio: sono io precisamenro che non 
voglio mettere un freno a q ucsto abuso con 
semplici ordini del giorno. 
Io ritengo che difficimente si metterebbe ri 

paro a questo abuso anche con quelle proposte 
di legge che sono state accennate dall'onorevole 
8chanzer e dall'onorevole Scialoja. Ili fatti I' ono 
revole Schanzer e l'onorevole Scialoja si sono 
proposti di mettere un freno ad un abuso che 
io non so come si possa frenare dal momento 
che lo si ammette. Si tratta - dir-e in sostanza 
l'onorevole Schauzer - di stabilire che si debba 
peccare, ma con discrezione. Ora ò proprio dci 
peccatori e dcl peccato non conoscere la di 
screzione: altrimenti non peccherebbero. L'ono 
revole Schanzcr voleva deferire 11110 speciale 
potere in questa matoria ali' autorità giudizia 
ria. Ora i11 questo io 11011 potrei far- altro che 
appellarmi al parere dcl capo supremo della 
magtatraturs, il quale quando si voleva attri 
buire questa responsabilità ali' ordine giudizia- 

1 ,.j,.., 
' i 

rio, ha dimostrato che esso snrcbhc dovuto en 
trare nel campo politico, in un "'""Jl'-1, cioò. 
interdettogli dai termini asseguutl al suo uf 
fìcio. 

L'onorevole Scialoja ha poi proposto di limi 
tare I'uffìcacin del decreto-Iegge ad alcuni mesi. 
f: evidente che questo non sarebbe un rimedio, 
perché il potere esecutivo, nel momento in cui 
viene a spirare il termine, non avrebbe che a 
riprodurre il decreto per dargli una uuova ef 
ficacia. 

Ma io, ripeto, non voglio entrare in questa 
questione di ordine g-euemle, mentre mi sono 
proposto di manteucrmi sul terreno strettamente 
pratico. E. a mio avviso, il vero rimedio sta in 
questo : d1P. l' Assrmhlea lel!ishlti\·a ('ominci, 
quanrJo ha il modo di farlo - come ora - d11.l 
non abdicar<-! i suoi poteri. 

Perciò, ora che abbiamo dina11zi a noi yucsti 
:1000 e più decreti da convertire in legge; in 
vece ù i proeedere ad una approvazione in blocco, 
senza neppure aver letto i decreti in q ucstionc, 
e Hm1zn renderci perciò conto di quello che 
fn<:ciamo, esaminiamo, ill\·ece, questi decreti 
nella muniera in cui è possibile, per venire 
poi al \'oto. 

Questu è In ragione per la quale io non ho 
propo~~to il rigetto. Ilo proposto inwce la so 
spenHi\'11, la quale 11011 inTeiJ!Je pu11to gli ef 
fetti che ad os81l si so110 voluti attribuire, pcr 
clu\ non è c:he il rinYio l·he il Parlamento {a 
per l'esercizio delle sue attribuzioni. Ora il 
potere giudiziario non potrcbhe vedere in 
questo un ri~etto che esorbita dai limiti della 
80spensi va. 

Cn'obicziouc, una sola in realtiL lm fatta 
I' 011ore1·0Je relatore dell'L'tlìcio 1:entrale per 
rispondere a ciu che io a vcvo d<'tto: ed è ehc 
si sarnbbero rn1111te11uti tutti i rapporti giuri 
dici, .che si sono costillliti sotto l'impero ùi 
questi :!:100 cleercti, ~otto l'incubo di una con 
dizione risolutirn. :\la dal 1907, a cui rimon 
tano i primi di questi decreti, fino Ilei oo- .. ·j 1·,J 

r-i:- ' 
potrei dire che si è ugualmente stati sotto 
l'incubo di una co111ii:don1! risolutiva e non è 
il decor~o di qualche altro mesl' in questa si 
tuazione che d<nrehhc preo('n1pare. illa come 
si regolerehhe, io domau<lo. l'onorevole rela 
ton~ 11<'1 campo privato ~e uu ~uo autore o 
danto causa aYesse fatto dei c:o11trnlli e costi 
t11iti cl<:>i rapporti ~ogg<:>tti ad una co11dizionc 
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risolutiva? Forse quando fosse venuto il mo 
mento di regolare le cose, ratificherebbe i con 
tratti senza averli letti e fatto uno studio della 
loro convenienza ed opportunità'? 
Altra obiezione fatta, è che introducendo 

degli emendamenti, verremmo "a distruggere 
il decreto-legge. No, questo non è esatto, per 
chè il Parlamento che ha il diritto di ratificare 
il decreto-legge può farlo con quegli emen 
damenti a cui nella sua prudenza può stabi 
lire un termine che non tocchi certi diritti 
costituiti o quesiti, se si potesse parlare di 
tali. 

Mi ha voluto mettere il ministro guardasi 
gilli nella • fiera compagnia • del senatore Al 
bertini. llla io faccio una semplice questione 
pratica. Tutti quelli che sono stati rninìatrì e 
siedono ora qui e nell'altro ramo del Parlamento 
banno fatto, dal più al meno, dci decreti-legge. 
E la mia proposta non ha colore di partito. 
Io suggerisco un metodo pratico: sospendiamo 
l'approvazione di questo disegno di legge; rac 
cogliamo in maniera. coerente, in blocco, or 
ganica.mente tutti i decreti che si possono 
ariferire ad un solo argomento. Vedremo allor 
di eliminare le contraddizioni che ci sono; e 
potremo approvarli con i temperamenti che 
il tempo e l'esperienza hanno potuto suggerire. 
Ciò corrisponderà al compito del Renato e agli 
interessi dcl Paese, perché si ratificheranno e 
consolideranno quei rapporti giuridici che, 
anche avendo origine da decreto-legge, si sono 
ben costituiti e hanno diritto o ragione di pro 
trarsi; e nello stesso tempo 11011 si dannegge 
ranno gli interessi dello Stato e dei cittadini. 
PRF ... "ìIDENTE. Pongo ai voti la sospensiva 

proposta dal senatore Ciccotti, non accettata 
nè dall'Ufficio centrale nè dal Governo. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Non è approvata). 
Passiamo all'ordine del giorno dcl senatore 

Cassia ed altri. Il ministro chiede che venga 
rltlrnto prendendo atto delle dichiarazioni che 
egli ha fatto in senso conforme all'ordine dcl 
giorno stesso. 
CASSIS. Chiedo di parlare. 
PRF.~IDENTE. No ha facoltà. 
CASSIS. Il Governo con le dichiarazioni 

fatte, fra le quali è la promessa di non appli 
care intanto il decreto ha confermato il buon 
fondamento della nostr-i richiesta di stralcio; 

1.78 

- ' e quando, come eM.'>O ha assicurato, le propO!ite 
di moditìca vengano presentate al Senato per 
essere discusse con quella accuratezza che me 
rita l'argomento, si è venuti a convenire in 
quello che essenzialmente abbiamo domandato 
Perciò io sono sicuro di interpretare il pensiero 
di quei colleghi che hanno con mc prt>se11tato 
questo ordine del giorno, affidandoci completa 
mente a queste dichiarazioni dcl Governo e 
ritirando l'ordine del giorno. 
BERTO, relatore, Chiedo di parlare. 
PRESlDENTE. Ne ha facoltà. 
BERIO, retatore. Respinta la sospensiva ciel 

i' onorevole Ciccotti e ritirata la richiesta (li 
stralcio, non vi sono altre obbiezioni. Io devo 
però fare ancora due raccomandaxioni al Go 
verno. La prlmn è questa: Non è ummìssibile 
che uno stock di 2il00 <IPcreti pn-si 1.:011 le di 
chiarazioni fatte dall'onorevole Cassis e dall' o 
norevole Santucci su due decreti soltanto. L' Uf 
ficio centrale ne ha esaminati molti nitri, ed 
ha rivolto invito al Governo di studiare le even 
tuali modificazioni. 

, 
I 
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' i 

... ... , 

.... 
·11 

La seconda osservazione riguarda l'ultima 
parte della relazione dell'Ufficio centrale, e si 
riferisce alla »cxata quaestio dei decretìIegge. 
Bisogna distinguere l'uso dall'abuso, Per quel 

che riguardi' l'uso, sono state esposte opinioni 
molto discordi ed io non insisterò sopra di esse; 
q uanto all'abuso dobbiamo riconoscere che più 
o meno tutti i Governi, compreso quello attuale, 
hanno le loro responsabilità. 
L'Ufficio centrale è stato molto esplicito su 

questo punto; e, pur avendo rilevato c·orne non 
si possa eliminare l'uso dcl decreto-leggo, 
senza modificarne le cause, ha avuto parole di 
viva deplorazione per l'abuso che se ne fece. 
II decreto-legge si può spiegare solo iu caso di 
urgenza e di necessità; e viceversa quanti 
decreti-leggi non si fanno anche senza il con 
corso di queste condizioni'! Non solo, ma noi 
crediamo di rivolgere un vivo monito al Go 
verno perchè non si rinnovi l'inconveniente 
di vedere regolate per decreto legge ma 
terie, che non dovrebbero mai essere sottratte 
B-1 Parlamento, 'I uali sono q uellc re Inti ve ai tri 
buti, alle guarentigie dei cittadini, alle pene, 
alle giurisdizioni. 

E con queste osservnzioui e raccomaudazìoni 
v'invitiamo a votare la legge. 

PHE8IDENTE. Invito il seuatore . -4 Santuccì a . · ~: 

j
~ 

' : 
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ùkhiararc se consento che sia convertito in 
ra<·<·o111a11dmdone il suo online elci ;..:·iorno. 
S.\~Tl.ìTCI. Come pare, il 1 .ovcrno i' dispo 

sto ad nccetturc la mia proposta anche nellu 
forma di ordine d<'I giorno, forma che io pre 
ferirei. Donuurdo JH'l'<:i<'• al < ;,w,'rn" se 0 dispo 
sto ad accettare l'ordine del sr ioruo o insisto 
per la raccomandazione. " 

RO('CO, ,,,i11ist,·1, d.·1/11 r1i11sli.:i11 .: ,/,·r1ti •t( 
fril'i di 1·11flo. Chit!do cli parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
R<icr.n. ffli11i.,t1·0 ridia r1io.,/i~iff ,. rl1·111i r1( 

Iar; ,, i rn! {fl. Il no\'1!1'110 non ha di ftic-ol lit nd 
acr:cttare l'ordine dPI giorno .-;an mcci, inteso 
Come semplice esortazione a studiare se, con 
~n provvedimento opportuno, possa temperarsi 
I art. I dl'I c!Pc'l'ero 11 marzo J!l:?:I 11. lì\11. 

l'HESTDEXTE. Pongo ai voti l'online del 
giorno del I' on. Sani ucci : lo rileirgo : 

< TI Senato. senza prPgi ulixio . ell' appro 
Vazio11e del dis1.'g110 di legge dw .-011\·t·rtc! in 
~egg.! insieme ad altri rnol!i~~imi dccreti lq~g-1.', 
'.I Regio decreto 11 mar.,« I !l:?:l, n. tiHI, invitn 
il <Yon•rno ad esaminare se con un provvedi 
mento opportuno possa tcmpcrarsl l'art. J del 
detto decreto, in guisa da salvaguardare in 
quanto sia possibile il diritto di proprietà, com 
patibilmente con altre considerazioni che pos 
sono a vere consiglinto quella dìspcslzion .•. 

Chi lu .q.prova 0 pregato di alzarsi. 
Il~ approvato). 
l'RESII JE~TE. Dichiaro chiusa la dìscussionc, 

Trattaudo;;i di articolo unico, il disegno di legge 
sarà poi votato 11 scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
• Conversione in legge del Regio decreto-legge 
11novembre1924, numero 1738 per modificazioni 
alla pianta organica. del personale della Magi· 
11tratura e disposizioni va.rie di coordina.mento 
col testo unico sull'ordinamento giudiziario "· 
(N. 125). 

PRE~IDENTE. L'ordine dcl giorno reca la 
discussione del disegno di legge: e Con versione 
in legge dcl Regio decr .. to-leggc 11 novembre 
Hl24, numero 17:18 per modiflcazioni alla pianta 
organica del pcl'l!onale della :\Iagistratura e di· 

17Q 

sposizioni varie di coordinamento col t ·sto unico 
sul!' ordinamento giudiziario •. 

Prci.;o l'onore Yole se11arore, segr<'tario, Agnetti 
di darne lctturn 

.\G '.'\ETTI, ser1n:t11.l'io, legge: 

Articolo unico. 

1:: connrlito in legge il Regio decreto-legge 
J I 110\'('m hre 1 !l24, n. 17:!8, " Modificazioni alla 
pianta org-anica rfol personale della magistra 
tura e di,.;pn,dzioni \·arie <li coordinamento col 
k..;to unico ,.;ull'ordin,1mento giudiziario». 

Rr r1i11 dr"' •/n-lrtf'I• 11 11orrml1rr 1924, n. 1798. 

\'ITTORIO EMAKUF:LE III 

wr 11rrr::ia rii Dio e prr !'Olnntà. della Nazione 
RE D'ITALIA 

Sentito il ('r;nsiglio dei ministri; 
Sulla proposta del guardasigilli, ministro se 

grdario di Stato per la giustizia e gli affari di 
culto, di conceiio col ministro per le finanze; 

Abuiamo rlecretato e decretiamo: 

Art. I. 

Il numero complessivo dei magistrati risul 
tante dalla tabella R) annessa al Regio decreto 
:1 maggio I !)2!l, n. 11 G5, e dalla tabella n. 15 
annessa al Regio decreto 11 novembre 1923, 
n. 2395, oltre l'aumento di dieci posti di consi 
gliere di Corte di appello già disposto per ef 
fetto del 2° comma del successivo decreto-legge 
2a maggio 1924, n. 772, è ulteriormente aumen 
tato di n. 200 posti. 

I p~:sti aumentati saranno ripartiti con de 
aeto Reale da emanarsi su proposta del mini 
~tro per la giustizia, di concerto con quello per 
le finanze, fra i vari gradi della magistratura 
secondo le e.~igenze del ~ervizio, e con decreto 
Reale, da emanarsi su proposta del ministro per 
la giustizia, sarà pi:ovveduto all'assegnazione 
del nucvo personale fra i vari uffici giudiziari. 

f:: inoltre mantenuto con carattere perma 
nrnte l'aumento di poo;ti già stabHito presso 
la Corte di ca~;;azione del Regno con Regio 
decreto 2 dicembre 1923, n. 2618. 

.• 
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Art. 2. 

Nel provvedere ai nuovi posti che saranno 
istituiti in applicazione dell'art. 1 del presente 
decreto ed a quelli che si renderanno vacanti 
in seguito agli spostamenti del personale che 
sarà necessario disporre fino alla completa at 
tuazione delle nuove tabelle degli uffici giudi 
ziari in conseguenza dell'aumento dei posti, 
ma, in ogni caso, non oltre sei mesi dall'entrata 
in vigore del presente decreto, il ministro è 
dispensato dall'osservanza dell'art. 146 del 
Regio decreto 30 dicembre 1923, n. 27~; e il 
passaggio dalle funzioni giudicanti alle requi 
renti e da queste a quelle può essere disposto 
senza che occorra il parere del Consiglio su 
periore della magistratura. 

Nondimeno i magistrati, nel termine di 
giorni dieci dalla pubblicazione nel Bollettino 
delle nuove tabelle, possono trasmettere di 
rettamente al Ministero le loro istanze di tra 
mutamento, delle quali sarà tenuto conto nei 
limiti consentiti dalle esigenze di servizio. 

Rimane pure sospesa, per le promozioni di 
sposte e da disporre nel corrente anno 1924, 
l'osservanza dell'articolo 122 del detto decreto 
30 dicembre 1923, n. 2786, in quanto riserva a 
favore <lei magistrati classificati semplice 
mente promovibili il quinto dei posti in con 
fronto dei promovibili a scelta. 

Art. 3. 

Ai posti di giudice e di sostituto procuratore 
del Re che rimangono vacanti nei tribunali, 
quando non vi siano aspiranti, possono essere 
"destìnatì, anche di ufficio, i giudici aggiunti, 
in deroga alle disposizioni dell'articolo 98 del 
Regio decreto 30 dicembre 1923, n. 2786, o 
anche i giudici menzionati nell'art. 218 del 
Regio decreto medesimo prima del termine in 
dicato nell'articolo stesso. 

,, 
1 · Art. 4. 

c:> 
~ 

Fino a che si renda necessario per comple 
tare il ruolo organico della magistratura e in 
ogni caso non oltre l'anno 1926, gli uditori giu 
diziari possono essere ammessi all'esame pra 
tico per la nomina a giudice aggiunto dopo un 
anno di tirocinio effettivo e conseguire tale 

'· 

nomina anche prima del compimento dei due 
anni di tirocinio. 

Entro Io stesso periodo di tempo, qualora le 
esizenze di servizio lo richiedano, gli uditori 
giudiziari possono essere nominati vicepretori 
anche prima di aver compiuto sei mesi di tiro 
cinio effettivo. 

Art. 5. 

I sostituti procurator i generali di Corte di 
appello che sono applicati alla procura gene 
rale della Corte di cassazione del Regno in 
virtù <lei Regio decreto-legge 22 febbraio 1924, 
n. 268, e dell'articolo 1, ultimo capoverso, del 
Regio decreto-legge 3 giugno 1924, n. 1151, 
possono, con provvedimento del procuratore 
generale della Corte di cassasìone, essere au 
torizzati ad esercitare le funzioni di pubblico 
ministero nelle udienze civili e penali della 
Corte medesima. 

; 
' 

Art. 6. 

Tutte le disposizioni relative agli scrutini e 
alle promozioni in Corte di appello contenute 
nel Regio decreto 30 dicembre 1923, n. 2786, 
restano ferme, salvo le modificazioni seguenti. 

I giudici e i sostituti procuratori del Re che 
nello scrutinio conseguano una classifìcazlone 
non inferiore a quella di prornovibi!e a scelta 
a voti unanimi, in qualunque tempo siano scru 
tinati, hanno diritto di essere collocati secondo 
la propria anzianità nei rispettivi elenchi dei 
promovibili a scelta formati in seguito a scru 
tinii anteriori, rimanendo ferme, in ogni caso, 
le promozioni disposte nel frattempo. 

Può chiedere di essere sottoposto a nuovo 
scrutinio, in occasione di successive richieste 
anche prima del decorso di tre anni dallo scru 
tinio precedente, il giudice o il sostituto pro 
curatore del Re che nello scrutinio abbia con 
seguito almeno due voti per la classificazione 
di merito distinto. Se la precedente elaasìfìca 
zione venga confermata con eguale votazione, 
egli conserva il posto che aveva nell'elenco in 
cui era iscritto e non può presentarsi ad altro 
scrutinio se non dopo il decorso di tre anni dal 
nuovo scrutinio. Se la classificazione venga 
mutata egli sarà spostato negli elenchi come 
se la nuova classificazione gli fosse attribuita ·i 

J 
;,I 

,• 
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Art. 7. 

Art. 10. nello scrutinìo anteriore; ma, qualora la nuova 
classificazione sia di merito distinto, prenderà 
Posto nell'elenco che sarà formato in seguito 
al nuovo scrutinio, dopo tutti coloro che in 
questo abbiano ottenuto la stessa classifica 
zione ccn egual numero di voti, qualunque sia 
l'auzia?1ità rispettiva. Questa disposizione è ap 
plicabile anche alla richiesta per gli scrutinii 
in <'';r~0. purchè la domanda sia proposta entro 
:>o gir>rni dalla pubblicazione ciel presente de 
l'.l°et-0. 

Il presente decreto entra in vigore il giorno 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
del Regno e sarà presentato al Parlamento per 
la conversione in legge. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del 
sig illo dello State, sia inserto nella raccolta uf 
tic-iale delle leggi e dei decreti del Regno d'Ita 
lia, manda ndo a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare, 

Dato a San Rossore, addì 11 novembre 1924. 

I posti at tualmentr- vacanti nella pianta or 
ganica delle cancellerie e seg.retcrie giudiziarie 
saranno ccnferit i ai funzionari e agli avventiz i 
ex-combattenti, che chiedano il passaggio a 
categoria superiore, o la sistemaztone in orga 
nico, a norma dei Regi decreti 30 settembre 
l!l22, n. 1290, 11 novembre 1923, n. 2395, e 
8 maggio 1924, n. 843. 

A tal fine, entro il termine perentorio di 
giorni trenta dalla entrata in vigore del pre 
l'ente decreto, dovranno pervenire al Ministero 
della giustizia e degli affari di culto le domande 
di ammissione da parte degli interessati, sulle 
quali si provvederà sentito il Consiglio di am 
ministrazione del Ministero. 

VlTTOIUO E:\IANUELE. 

MUSSOLINI 
OVIGLIO 

DE Sn:r'ANI. 
\'. - Il Guardasigilli: 1h"w1.10. 

l'RESIDE~TE. E aperta la discussione su 
'I uesto disegno di legge. 

X es-uno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chi usa. 
Trattandosi di articolo unico, il disegno di 

legge sarà votato a scrutinio segreto. 

Presentazione di relazione. 

Art. 8. PRE8IOJ<:~TE. Invito I' onorevole senatore 
Pironti a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione. 
PIRONTI. A nome dell'Ufficio centrale ho 

lonore di presentare al Senato la relazione sul 
disegno di ll'ggc: • Conversione in legge del 
Hegio decreto-legge IO luglio l!-1:!.t, n. 1142, 
col quale souo stati istituiti, presso il Ministero 
delle comunicazioni, due nuovi posti di Sotto 
segretario di Stato >. 

l'RESIDE~TE. Do atto all'onorevole l'ironti 
della presentazione di questa relazione, che 
snrà stampata e disti ibuitu, 

Ai posti che resteranno vacanti dopo l'ap 
plicazione delle norme di cui all'articolo pre 
cedente sarà provveduto con regolare concorso 
a nonna deglì articoli 17 e seguenti del Regio 
decreto 8 maggio 1924, n. 745. 

Art. 9. 

L'articolo 148 del Regio decreto-legge 8 mag 
gio 1924, n. 745, nei ·comma 4° e 5°, è modi 
ficato come appresso: 

« I magistrati della Corte di cassazione del 
Regno e della Corte di appello di Roma che 
C<mJpongono la Commissione cessano dalla ca 
rica col 31 dicembre 1925. 
«Allo scopo di assicurare l'uniformità dei 

Pareri, la Commìsslone centrale per gli scruti 
nii continuerà a funzionare nella sua attuale 
costituzione e competenza fino al :n dicem 
bre 1925 », 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDE:\TL Si pro<·ederà ora alla vota 
zione a scrutinio segreto dci dist>gni di legge 
testé approvati per alzata e seduta,(~ del disegno 
di legge: • Organizzazione riel la nazione por 
la guerra>; 

Discussioni, t. 300 
- : •• v. 1~1 
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nonchè della domanda di affissione dcl 
discorso del Presidente del Consiglio circa I' or 
dinamento dell' esercito, presentata dai sena 
tori: Luigg], Agnetti, Bellini. Tommasi, San llar 
tino, Albini, Vicini, Orsi Paolo, Chersivh, Amero 
D' Aste, Sanj ust di Teulada, Battaglieri, :\Iarcello, 
D'Amelio, Ve Novellis, Bonìn Longare, Bertetti, 
Baccelli Alfredo, Scalori, Cesareo, Camerini, 
De Murinis, Segrè, Bonicellì, Sechi, Grossich, 
Orsi Delfino, Dallolio Alfredo, Ridola, Rossi 
Giovanni, Dc Vìto, Sili, Cirincione, Perla, Pun 
toni, Simonetta, Bianchi Luigi, Rolundi Ricci, 
Pincherlc, I ì rosoli, Dallo li o Alberto, .Mazziotti, 
Milano Franco D'Aragona, Trìangi, Morrone, 
Cugni, Ferrero di Cambiano, Bonnzzi, Angiulli, 
Lanza di Scalea, Polacco, Gabba, Agnelli; ( ip 
pico, Rota Francesco," Pellerano, H scaretti, 
Brandolin, Scherlllo, Vitelli, Zappi, Pelli Fa 
bruni, Corradini. Rossi Baldo, Cornaggia, Gen 
tile, Bocconi, Borromeo, Sorrnani, Resta Palla 
vicino, Calluiui e Cocuzza. 
Prego ìonorevole senatore, segretario, Agnetti, 

"di procedere all'appello nominale. 
AU~ETTI, s1•g.·da1·io, fa l'appello nominale. 
PHE='IDl·:~·1:1·:. Le urne ri1rni11g0110 aperte. 

Presentazione di un disegno di legge. 

'· .. 
~- 
' ;,r 
·< 
' r 

NA I/ A, 11111Li>tro dell' eco110111ia na.;ionale. 
Domando di parlare. 

PRE:::ìllJE.N rn Ne ha facoltà. 
l'IA\' A, ministro dell' econtnnia nazionale. 

Ilo l'onore di presentare al Senato il disegno 
di legge, già approvato dalla Camera dci de 
putati, che ha per titolo: • Disposizioni intese 
a disciplinare la monta taurina •. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole ministro 
dell'economia nazionale della presentazione di 
questo disegno di legge, che seguirà il corso 
stabilito dal regolamento. 

I. 
I 
I; 
~'· Chiusura di votuione. 

PR&ìlDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
e- prego gli onorevoli senatori, segretari, di 
procedere allo spoglio delle urne. 

(I senatori segretari procedono alla numera 
zione dei voti). 

Hanno preso parte alla votazione i senatori: 

Abbiate, Agnctti, Albertiui, Albini, Amero 
D'Aste, Ancona, Angiulli, Artom, Autori D,r 
retta. 

Baccelli Alfredo, Baccelli Pietro, Bnn:ilai; 
Battaglieri, Bellini, Beltrami, Bcnsa, Bercuiui, 
Bergamasco, Bergnmini, Berio, Bertetti, Berti, 
Bianchi Luigi, Biscaretri, Bocconi, llonazzi, Rrn· 
compagni, Boni, Bonic:elli, Bo11in, Borromeo, 
Boselli, Brondi, jfrusati ltoberto, llrusati Cg-o .. 

Cagnetta, Calabrin, Calisse, Callaini, Came· 
rini, Ca .• pello, Campostrini, Caneniri, Canna 
vinr, Cao Pinna, Capotorto, Cari&>imo, Casati, 
< · .• :isis, Castiglioni, Cataldi, Catella11i, CaYiglia, 
Cd.ilo, Ccfaly, Cesareo, Chersich, Chimicnti, 
Ciccotti, Cimati, Cipelli, Cippico, Cirmeni, Cito 
Filomal'ino, Cocchia, Cocuzza, Colonna, Conci, 
Conti, Corbino, Cormtggia, Corradini, Credaro, 
Crespi, Cusani-\'isc:onti. 

D11. Como, Dallolio Alberto, Dallclio .\ll'redo, 
D'Amelio, D'Andrea, De n;asio, Do Cupis, Del 
Rono, Del Canetto, Del l'e1.zo, Dc ::\larini!i<, 
De Xovcllis, De Tullio, De Vito, Diaz, Di Ba 
gno, Di ltobLant, Di Hovase11da, Di Stefa.110, 
Di Te11 ;mova, l)i Trabia, Di Vic:o, Dori go. 
Faùda, Fnelli, Faina, Fano, Ferraris Mag- - :; 

giurino, Ferrero di Cambiano, Fradeletto, Fran- : 
cica Yava, Fratellini, Froln. 

G •• bba, Gallina, Gallini, <laravetti, Garbasso, 
Garofalo, Oarroni, Gatti, Gentile, Giardino, 
Gioppi, Ciior1;·mo Apostoli, Giunti, Giusti del 
Giardino, Gonz«:~a, Grandi, (;rassi, Grosoli, 
Grossich, Gunla, Guidi. 
Imperiali, lnghilleri. 
Lanza di :-)(:alea, Libertini, Loria, Lucchini, 

Luiggi, Lusignoli. 
Malngodi, Mala.-;pina, )lalvezzi, Mango, Manna, 

Marcello, Marchia.fava, :\larescalchi Gmvina, 
::\lariotti, Martinez, Martino, :\layer, )lazziotti, 
Mazzoni, Melodia, l\lengarini, !\lilano Franco 
D'Aragona, Molmenti, Montresor, Morello, !\lor 
purgo, Morrone, Mortara, lllosca, Mosconi. 

Nava, Novaro, Nuvoloni. 
Orsi Delfino, Orsi Paolo. 
Pagliano, Pais, l'alummo, Pansa, Pantano, 

Paternò, Pavia, Peano, Pecori Giraldi, Pelli 
Fabbroni, Perla, Pest11lozza, Petitti di Roreto, 
Piaggio, Pincherle, Pironti, Pistoia, Pitaeco, 
Placido, Podestà, Poggi, Polacco, Porro, Pozzo, 
Pullè, Puntoni. 
Raineri, Rajna, Rn.ttone, Resta Palla.vicino, 

Reynaudi, Ricci Corrado, Ricci Federico, Ri- 

1i ., .. 
. ·jll'~ . . .•. 

·, , 
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1''avorevoll 
Contrari 

Hl! 
77 

Conversione in legge del Regio decreto 
legge 11 novembre Hl:!-!, TI. 17:!8: e Modifica 
zioni alla pianta organica del personale della 
m111 . ristrnturn, e disposizioni varie di coordina 
mento col testo unico sull'ordinamento giudi 
ziario • (N. 125): 1 

dola, Holandi-Ried, Rossi Baldo, Rossi Gio 
vaunì, Rota Francesco. 
Sauardli, Sallj ust di Teulada, Sanminiatelli, 

1-:ìautued, Scaduto, ,-;cha11zcr, Schcrillo, Schia 
Plll'cl!i, Scialoja, Sed1i, St•gl'è, Serristori, Sforza, 
!->ili, Sil vestri. Simonettn, Sinihaldi Sitta Sode- . . , ' ' 
rinì, S<!l'ln:mi, Spirito, Squitti, Stoppato, Suardi, 
Supino . 
. , Ta<.!Jc~, 'I'amassìa, 'Iunari, Tassoni, Tecchìo, 

?_11aon di Revcl, Tivaroni, Tolomei, Tonuuasi, 
l onaca, Trcceaui, Tria11"i. 
Vaienzaui, Vulvussori Peroni, Venosta, Ven 

turi, V enzi, Vicini, Vizunò Vhrllaul Vigoni 
\r· ~ ' o l ' 1telli, Volterra. 
Zappi, Zcrboglio, Zippel, Zuppelli. 

Senatori votanti 258 ~I 

Favorevoli 
Contrari 

202 
56 

li S.•1111to npprova. 

Annuncio di interrogazioni. 

Risultato di vota.afone. l'l{ESIDL:\TE. Prrgo il senatore, segretario, 
onorevole Sili di dar lettura delle interroga 
zioni pervenute alla Presidenzs. 

SILI, scçreùu-io, legge: 
PRE:Sl!)E.NTE. Proclamo il risultato ùel111 

Votazione a scrutinio segreto: 

Sullu domanda di atlis,,ionc dcl discorso 
dcl I'resideute dcl Consiglio circa I'ordiuarucnto 
delì ·esercito: 

iJ1lt:1Foga;ùJ11i con , isposta scritta: 

l'ieuatori votan ti 25t! 

189 
G9 

Interrogo il ministro delle finanze sulle ra 
gioni per le quali, mentre con l'art. 5 del Regio 
decreto 10 agosto 192;!, n. 17tl4, venne attribuito 
a tutti i contribuenti alla imposta sul patrimonio 
che in qualunque tempo procedano nl riscatto 
totale, il diritto di pagare il prezzo dcl riscatto 
in 12 rate bimestrali, invece con l'articolo '2 
del r··~io decreto l:! ottobre E•:!-t, li. lfi77, 
concernente 110!0 i contribuenti possessori di 
patrimoni prevalentemente immobiliari, non 
viene loro conferito il diritto ma solo può 
essere loro accordata dal!' Amministraztone . ' con poteri di11<:rezionali ed insindacabili, la 
facoltit di pagare il pre7.zo di riscatto in 24 
rate bimestrali, ed alla condizione che proce 
dano al riscatto totale dell'imposta entro il 
31 dicem hre I H:!fi. 

Senatori votanti 

Il St11ato approva. 

:Sui disegni di lPgge: 

< >rganizzazionc della nazione per la guerra 
(~. 77j: 

Senatori vuti111li 

Favorevoli 
Contrari . 

1 \Il' 
• tiO 

Il ~ennto approni. 
Pozzo, 

Conversioue in legge, con approvazione 
comples04irn, di decreti Luogotenenziali e Hegi, 
aveuti per o~getto argomenti diversi (X. 101): 

Favorevoli 
Contrari . 

Al minh1tro della giustizia e degli affari di 
culto per 111tpere se intende opportunamente 
iutcres~mii perché le cl1ie$e, rappre:>entanU 
monumenti insigni di arte e di ~toria, non siano 
eoncedute per la custodia e per la ufficiatura 
a saeerdoti non italiani. ' 

Biscarettti 
I.i ioYanni RoiòSi. 

Il ::;enato approva. 

~. 
; ........ 
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Saluto del Presidente. 

PRESIDENTE (segni di atten sionev, Abbiamo 
cosi esaurito il programma di lavoro che ci 
eravamo proposti. II Senato sarà riconvocato 
a domicilio. 

Noi ci separiamo dopo una sessione breve, 
ma ìmoortante per gravità di argomenti e al 
tezza di discussioni. Con la soddisfazione del 

dovere compiuto, porgo ai colleghi tutti gli au 
gurt più fervidi per le feste. (Viri applausit- 

La seduta è tolta (ore 17,4[>). 

Lioe111iato per la stampa il 22 aprile 1925 (ore 17). 

Avv. i,;DOARDO GAr.r.tNA 

---~-·-- ~ - 


